Insurrezioni nel Mezzogiorno

Quando le bande garibaldine avanzavano risalendo la Penisola risalendo dalla Calabria verso Napoli e gli eserciti borbonici si sfaldavano davanti a loro, sono le masse abruzzesi, molisane, lucane, pugliesi e irpine, guidati dai loro preti e frati, che si sollevano dietro i gonfaloni delle confraternite, al canto delle litanie, innalzando le statue dei santi patroni, per attaccare generosamente l’invasore, per difendere, gravitando talora intorno alle piazzeforti che ancora resistono il proprio re. 

Così la sicumera di un Francesco Nullo e di un Alberto Mario – come racconta Carlo Alianello
 – si volge in breve al terrore allorché a Carpinone (vicino Isernia) si trovano circondati da una turba di contadini, uomini e donne inferociti, che distrugge la colonna di volontari da essi capeggiata. Inizia fin dai primi mesi della guerra – e si protrae sanguinosamente dopo la definitiva conquista – una guerriglia feroce, fatta di agguati e imboscate, di incendi di villaggi, di fucilazioni e violenze di ogni tipo, di vendette e sacrilegi, che contrappongono le popolazioni dello stato rurale borbonico – ingrossati dal dissolto esercito reale – alle truppe occupanti. Agli occhi dei generali liberali, le plebi del Sud appaiono come popoli semi selvaggi, sudici, miseri, preda del fanatismo clericale, e quando se lo trovano dinanzi con le falci in pugno, è per loro “spontaneo” trattarli come carne da macello (imitando così la logica dei generali nordamericani nei confronti delle tribù indiane), non esitando a fucilarli in massa per dare l’esempio,  per imporre loro la “nuova civiltà” e per “defanatizzarli
”. 
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